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in Italia

— ROMA. Scandisce le parole il
ministro degli Interni perchè quel
che dice sia chiaro a tutti: “Non ab-
biamo mai pensato di poter consi-
derare la lotta (alla mafia, ndr) vici-
na a una conclusione. Nulla è più in-
fondato che l’attribuirci la tendenza
ad abbassare la guardia o ad allenta-
re l’impegno: daremo ogni possibile
riferimento e sostegno - garantisce -
alla strategia antimafia e a quanti la
portanoavanti”.

E insieme all’impegno contro le
cosche, prima di tutto quello per
cambiare le condizioni di vita e di si-
curezza nel Mezzogiorno: “Assumia-
mo come priorità la protezione di in-
vestimenti e iniziative per lo sviluppo
in aree cruciali del Mezzogiorno: la
creazione di effettive possibilità di
maggiore occupazione è dovunque
nel Sud - ricorda Napolitano - richie-
sta con accenti drammatici come
condizione per contrastare la crimi-
nalità riducendone la capacità di in-
cidenza”.

E per saldare lotta alla mafia e
condizioni per lo sviluppo del Sud, il
ministro aggiunge un anello strategi-
co: “Lavoriamo a mettere a punto
nuovi obiettivi e strumenti, specie
per colpire le ricchezze mafiose, il ri-
ciclaggio e il reinvestimento di dana-
ro sporco”.

Ma che fine faranno i collaborato-
ri di giustizia, i pentiti, nella strategia
antimafia del governo dopo le pole-
miche di questi giorni sui soldi a Bal-
duccio Di Maggio e il caso Brusca
non ancora interamente chiarito?
”Le direttive che abbiamo dato alla
commissione per i programmi spe-
ciali di protezione e le modifiche,
che con il ministero di grazia e giusti-
zia stiamo elaborando, della norma-
tiva sui collaboratori di giustizia,
hanno lo scopo di non abbandona-
re questo strumento rivelatosi pre-
zioso e irrinunciabile, ma di evitarne
la crisi, di garantirne la sostenibilità e
l’efficacia”. La conclusione di Napo-
litano sui pentiti è precisa: “Accre-
sceremo la selettività, la severità, la
trasparenza”.

Mafia, Mezzogiorno, pentiti. E
quando, un po‘ più tardi arriva la do-
manda il ministro degli Interni va giù
che più duro non si può. La secessio-
ne? “Una bestemmia”, reagisce net-
to easciutto.

Una pausa impercettibile per il re-
cupero pieno del suo aplomb pro-
verbiale, e il signor ministro spiega:
”Ho detto una bestemmia anche da
meridionale che crede profonda-
mente nell’unità nazionale. Vi sono
in gioco valori e sentimenti oltre che
interessi”. Poi l’argomento più forte:
”Solo una concezione meschina e
distorta può ritenere che con la se-
parazione si tutelino meglio gli inte-
ressi di unaparte delpaese”.

In ogni caso gli italiani possono
stare tranquilli: la secessione “non è
un pericolo reale: l’iniziativa di set-
tembre, la grande manifmstazione
annunciata sul Po, mi pare che non
abbia lasciato tracce”.

C’è un’altra grande preoccupa-
zione che inquieta il ministro degli
Interni: quella della criminalità diffu-
sa, e dei terribili reati collegati, che
crea incertezza e disagio in milioni
di cittadini.

Qualcosa si è già fatto, secondo
Napolitano. Il ministro informa: “Ab-
biamo già prima dell’estate definito
nuove misure che stiamo sperimen-
tando con risultati apprezzabili so-
prattutto in grandi centri del Nord.
Siamo decisi a intervenire con mag-
giore forza ed efficacia - avverte -
contro il traffico e lo spaccio della
droga e della prostituzione organiz-
zata, contro lo sfruttamento e la vio-
lenza di cui sono vittime i minori: fe-

nomeni tutti sconvolgenti per la con-
vivenza civile, per la tenuta morale
del paese, per l’ordine pubblico”. In-
somma, un altro fronte strategico
per migliorare la vivibilità nel Bel-
paese.

Mezzogiorno, lotta alla mafia,
pentiti, unità del paese, non hanno
esaurito il bilancio dettagliato, a tratti
minuzioso, che Napolitano ha pro-
posto nella tradizionale conferenza
stampa di fine d’anno. Napolitano
ha approfittato dell’appuntamento
per ribadire in modo organico le co-
se che va dicendo da quando s’è
istallatoalministerodegli Interni.

Autonomie locali. Il ministro ha
definito “particolarmente significati-
va” l’istituzione della confernza Sta-
to-città-autonomie e lo sforzo per
associare Comuni e province nella
ricerca di soluzioni che nel rispetto
dei paramentri di Maastrich non
colpissero le autonomie. Il ministe-

ro ha presentato un’ampio arco di
proposte per la revisione della leg-
ge 142 e per la riforma, mediante
deleghe, dei rapporti tra ammini-
strazioni centrali, regionali e loca-
li”. CI sono state difficoltà, a ricor-
dato il ministro, per la difficile situa-
zione parlamentare e l’impossibilità
di reiterare i decreti. Ma già a gen-
naio la sdituazione si dovrebbe
sbloccare.

Immigrazione. Si sono regolariz-
zate le posizioni di 216mila immi-
grati, che hanno rischiato di venire
espulsi, portando a termine l’ope-
razione prevista dal decreto Dini.
”Ma si è nello stesso tempo raffor-
zata l’azione di contrasto verso
l’immigrazione clandestina: 46mila
respinti all’ingresso dell’Italia a fine
novembre”. Il governo presenterà
entro il 31 gennaio un progetto per
disciplinare l’intera materia con ri-
ferimento a diritti e doveri degli

emigrati e per “ridefinire criteri e
meccanismi di ammissione legale”
insieme a norme di contenimento
e di lotta ed espulsione contro
”clan criminali stranieri”.

Integrazione europea e coopera-
zione internazionale. L’Italia ha fi-
nalmente ottemperato agli impegni
per l’ingresso nel sistema di Schel-
gen 8libera circolazione delle per-
sone nell’ambito dei firmatari del-
l’accordo, ndr). Inoltre: “Nella lotta
contro il traffico di droga, la “tratta
degli esseri umani”, il terrorismo in-
ternazionale, abbiamo intensificato
i rapporti e le intese anche oltre i
confini dell’Unione europea”.

Sicurezza dei cittadini e delle isti-
tuzioni. Si farà chiarezza sugli ar-
chivi trovati in via Circonvallazione
Appia a Roma. C’è l’impegno per il
massimo di trasparenza e control-
labilità sull’attività dei servizi. Si so-
no avviate operazioni per il recupe-
ro di forze (per esempio, dalle
scorte) che possano essere utiliz-
zate in compiti di sicurezza.

Produttività. Si sta lavorando per
conseguirla in tutti i settori di impe-
gno e competenza del ministero.

Riforma dello Stato. Il Ministero
darà un suo contributo propositivo
per la riforma dell’esecutivo e di se
stesso come dicastero tra i maggio-
ri storicamente, e per un’evoluzio-
ne in senso autonomistico e fede-
ralistico dell’ordinamento della Re-
pubblica”

Flick visita l’Ucciardone

Un bar nella cella
dove Gaspare Pisciotta
fu avvelenato

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Il centro di Palermo ieri era l’Ucciardone, con il
ricordo di Giuseppe Montalto, agente penitenziario ucciso
esattamente un anno fa, con il ministro Flick che commemo-
rava, con i magistrati della procura che in conferenza stampa
hanno parlato della nuova mafia trapanese e di quel progetto
per far saltare in aria il muro del carcere borbonico e consen-
tire la fugadeiboss.

Leonarda Montalto, madre di Giuseppe, non ha resistito
quando il ministro della Giustizia ha scoperto la lapide che ri-
corda l’omicidio dell’agente penitenziario. Non ha saputo
trattenere il dolore, il pianto, ha invocato il nome di Giuseppe
e poi è caduta svenuta. Il pentito Vincenzo Sinacori che ha
svelato segreti delle cosche trapanesi e che ha raccontato del
progetto di evasione, ha fatto i nomi dei due sicari che avreb-
bero ucciso Montalto: Vito Mazzara, che è in carcere, e Fran-
cesco Melodia. La decisione, secondo il collaboratore, fupre-
sa nel novembre ‘95 in una riunione cui parteciparono Gio-
vanni Brusca, Matteo Messina Denaro e Nicola Di Trapani.
Non proprio convincenti le motivazioni che il pentitoha riferi-
to sulle motivazioni del delitto: un segnale da dare allo Stato
contro il regime carcerario del 41 bis. Ma perché proprio
Montalto? Bisognerebbe analizzare con attenzione la carriera
dell’agente, i luoghi dove ha prestato servizio, i bracci delle
carceri dov’è stato di guardia. È mai stato in servizio a Piano-
sa? Ha mai sostituito qualche collega all’Asinara? I mafiosi
hanno la memoria lunga e hanno i mezzi per scoprire dove
abita un agente che applica alla lettera, o che va oltre, i rego-
lamenti.

Flick, prima di andare all’Ucciardone, ha incontrato nel-
l’aula magna del palazzo di Giustizia i magistrati. La lotta alla

mafia resta una delle priorità del
governo. Il pacchetto giustizia è
consistente. I lavori sono in corso.
Bisogna stare attenti alle soluzioni
di tipo politico per risolvere alcuni
problemi. Il ministro: «Abbiamo af-
frontato in parlamento il tema della
riforma dell’ordinamento giudizia-
rio attraverso i profili della respon-
sabilità disciplinare e attraverso la
valutazione della professionalità e
in questo quadro abbiamo affron-
tato il tema della distinzione delle
funzioni giudicanti e requirenti sen-
za alcuna intenzione di creare stec-
cati o polemiche. L’unica intenzio-
ne è di offrire un contributo serio a
un dialogo che deve andare avanti,
rifiutando soluzioni di tipo politico
che altri portano avanti per la sepa-
razione delle carriere». Alla giusti-
zia va restituita efficienza, senza in-
taccare l’indipendenza della magi-
stratura, va potenziato il diritto alla
difesa e le prerogative del giudice
nella sua terzietà, va cercata una
nuova definizione dei ruoli e dei
rapporti tra politica e giustizia sen-
za reciproche interferenze e nel
pieno rispetto dei doveri e delle
prerogative di ciascuno. Questi i
concetti espressi daFlick.Unachic-
ca sull’Ucciardone: il bar del carce-
re è stato ricavato nella cella della
prima sezione dove Gaspare Pi-
sciotta, luogotenentediGiuliano, fu
avvelenato con un caffè alla stricni-
na.

Torniamo alla conferenza stam-
pa della procura. Tra i 39 ordini di
custodia cautelare a nuovi e vecchi
mafiosi trapanesi uno riguarda An-
tonino Salvo, nipote di uno degli
esattori di Salemi, Ignazio, assassi-
nato nel’93. Per Sinacori è un ma-
fioso. Ed è sempre il pentito a rive-
lare che uno degli arrestati, Giovan-
battista Consiglio è stato uno dei
carcerieri del gioielliere palermita-
no Caludio Fiorentino rapito nel
195 e rilasciato due anni dopo. Un
sequestrocon tanti dubbi.

Sopra
Giorgio
Napolitano
sotto
Massimo
Brutti

Sud, l’allarme di Napolitano
E sui pentiti: «Nuove norme, ma sono utili»
Sulla lotta contro la mafia «nulla è più infondato che l’attri-
buirci la tendenza ad abbassare la guardia o ad allentare
l’impegno: daremo ogni possibile riferimento e sostegno a
quanti la portano avanti». Conferenza di fine anno del mi-
nistro degli Interni Giorgio Napolitano. Al centro i grandi te-
mi della lotta alla criminalità organizzata e diffusa, e lo svi-
luppo nel Mezzogiorno. Riforma del pentitismo, perché
non si potrà fare a meno di questo strumento.

ALDO VARANO

Sicilia, trovano moglie
i soldati del Nord
dell’operazione Vespri
LaSiciliahaaccolto tantobene imilitari dell’
operazioneVespri siciliani, chemolti di loro
hanno trovato fidanzataemoglie.Ufficiali,
sottufficiali, soldati di leva, arrivati daogniparte
d’Italia, soprattuttodalNord, sono tornati a casa
con ladonnadella lorovita incontrataaPalermo,
Catania, TrapanioAgrigento. Lo raccontava ieri,
accantoal sottosegretarioallaDifesaMassimo
Brutti, in visita alla regionemilitare, unufficiale
che ricordava anche la felicitàdi unsuocollega
ripartitoammogliato.
Brutti, cheha fatto il punto sull’ operazione
Vespri inSicilia è statochiaro sulgiudiziodel
governosuimilitari inSicilia: “Ogni segnodi
smobilitazionedell’esercito impegnato
nell’operazionesarebbeoraundrammatico

errore.Perquesto il governohaconfermato l’utilizzazionedel
personale conundecreto leggee ilParlamento loha
convertito innorma: i Vespri sonoprorogati sinoaldicembre
’97”.
ARagusa,Agrigento, Trapani, ègià inattounprogrammaper
sostituiregradualmente imilitari conaltre forzedipolizia.Ma
questoavverràgradualmenteenonsguarnirà i presidi
costituiti dopo il ‘92. “Il governo -hadettoBrutti - non ritiene
che inSicilia si sianocreate le condizionipergiustificareun
ritirogeneralizzatodei contingentimilitari cheassolvonoqui
adundoverecostituzionaledidifesadelle istituzioni edi
tuteladella sicurezzadei cittadini”. Attualmente inSicilia
sono impegnati dieci reggimenti cioè5150uomini. I reparti si
avvicendanoogniduemesi. Dal25 luglio ‘92 si sonoalternati
nell’operazione 132mila soldati. - R.F.

Tutto in positivo il bilancio di fine anno di Ronchi. Tra una settimana la nuova legge sui rifiuti

Ambiente, 3.000 miliardi per l’occupazione
Secondo uno studio di Assoplast

Ogni italiano «trasforma»
in un anno in immondizia
173 chili di imballaggiUna quindicina di cose fatte, pochi - ma sostanziosi - impe-

gni per il 1997. È un soddisfattissimo Edo Ronchi quello
che traccia il quadro dell’attività dei primi sette mesi alla te-
sta del ministero dell’Ambiente. Tra gli impegni più rilevan-
ti, spendere, «e bene», i circa 3.000 miliardi a disposizione
per incrementare l’occupazione in campo ambientale. E
una promessa: «Non aspettatevi da noi molte leggi. Non vo-
gliamo aumentare l’inquinamento da norme».

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. «Abbiamo ereditato un
ministero che era diventato un po‘
un’appendice di quello dei Lavori
pubblici». Parte da qui il responsa-
bile dell’Ambiente, Edo Ronchi,
per tracciare - come di consueto - il
bilancio di fine anno del suo mini-
stero. Un bilancio che in effetti ri-
guarda solo sette mesi di lavoro -
sei, ci tiene a puntualizzare, se si
esclude il periodo delle ferie ago-
stane - dalla costituzione del gover-
no Prodi, nello scorso mese di mag-
gio, a oggi. Ronchi - attorniato, e la

cosa è quanto meno irrituale, visto
il carattere istituzionale dell’occa-
sione, dai presidenti di Wwf e Le-
gambiente e, fatto ancor più scon-
certante dal portavoce dei Verdi - è
molto soddisfatto, e non ne fa mi-
stero: lasciate ormai dietro le spalle
le roventi polemiche della scorsa
estate con l’allora ministro dei La-
vori pubblici, Antonio Di Pietro,
traccia un bilancio più che lusin-
ghiero del lavoro svolto. E chiede
più competenze per l’Ambiente e
annuncia: per l’occupazione in

campo ambientale sono già a di-
sposizione risorse per circa 3.000
miliardi di lire. Risorse che andran-
no spese, «e bene», durante il 1997,
che «dovrebbe essere l’anno di un
segno più forte delle politiche am-
bientali per i trasporti e le infrastrut-
ture, per il fisco e l’economia, per
l’industria».

Sei o sette mesi non sono molti
per impostare e ancor meno per
portare a compimento le leggi e le
riforme di cui l’ambiente del nostro
paese - «compromesso per troppi
decenni da una gestione dissenna-
ta», ricorda Ronchi - habisogno.Ma
intanto questa volta, almeno, un bi-
lancio si può fare: «Prima - dice il
sottosegretario all’Ambiente, Vale-
rio Calzolaio - al termine del primo
anno di legislatura non si poteva
mai fare, perché eravamo di fronte
a una crisi di governo». E comun-
que le cose fatte sono lì, in un elen-
co che parla di arrivo a compimen-
todel nuovo testounico sui rifiuti (il
relativo decreto legislativo sarà ap-
provato in via definitiva lunedì

prossimo dal Consiglio dei mini-
stri) e di blocco dell’inquinamento
del Lago Maggiore, di avvio del risa-
namento del Sarno, il fiume cam-
pano che detiene il record dell’in-
quinamento in Italia, e delle inizia-
tive per portare a regime i nuovi
parchi nazionali, della controversa
ordinanza per la salvaguardia della
laguna di Venezia e della riduzione
dei nuovi impianti Enel di Brindisi -
su cui si sta consumando in questi
giorni una polemica («garbata»,
precisa Ronchi) tra il ministro e i
vertici dell’Enel -, della variante di
valico dell’Autosole («Ma non chia-
matela più così, è solo un nuovo
tracciato più sicuro») e dell’antici-
po al 2008 del divieto di produrre
sostanzebuca-ozono.

L’elenco potrebbe continuare,
per un totale di 14 voci, più una
quindicesima che sotto il generico
titolo «altri interventi» parla di cose
tutt’altro che secondarie come la
legge sull’inquinamento acustico
(ideata e voluta da Calzolaio, com-
pirà un anno lunedì prossimo), i

progetti di educazione ambientale
e di città sostenibili per le bambine
e i bambini, la riconversione ecolo-
gica degli uffici del ministero, le
proposte per la difesa del suolo e il
problemadei rischi industriali.

Un tema, questo, sul quale Cal-
zolaio è intervenuto in questi giorni
con una lettera aperta a Confindu-
stria e alle associazioni industriali
dei settori chimico e petrolifero per
ricordare che, decaduto il decreto
legge (la cosiddetta legge Seveso),
i pericoli per la sicurezza di chi vive
vicino a impianti industriali ad alto
rischio potrebbero aumentare. Per
questo il sottosegretario chiede alle
aziende, appellandosi al loro senso
di responsabilità, di fornire volonta-
riamente alle autorità locali entro il
31 dicembre «le informazioni sui
processi produttivi dello stabili-
mento e le sostanze pericolose uti-
lizzate, i possibili rischi per i lavora-
tori, la popolazione e l’ambiente, le
misure di sicurezza da adottare e le
norme di comportamento da os-
servare incasodi incidente».

— ROMA. Ogni italiano ne «produ-
ce» 173 chili e mezzo all’anno. In to-
tale gli imballaggi che finiscono tra i
rifiuti (vale a dire, nella quasi totalità
dei casi, in discarica, visto che la rac-
colta differenziata, il riciclaggio e la
combustione con recupero di ener-
gia sono ancora agli albori nel no-
stro paese) sono qualcosa come
9.892.000 tonnellate all’anno. Quasi
dieci milioni di tonnellate - la stima è
contenuta in uno studio realizzato
dall’Istituto italiano imballaggio per
conto di Assoplast, l’associazione
dei produttori di materie plastiche di
Confindustria - di scatole e scatoloni,
bottiglie e flaconi di vetro e di plasti-
ca, casse e involti di ogni tipo che
potrebbero rappresentare una risor-
sa sotto forma di prodotti riciclati odi
elettricità e di vapore. Un «giacimen-
to» che, per quanto riguarda laplasti-
ca, è concentrato soprattutto nelle
case - e nelle pattumiere - dei consu-

matori in particolare della Lombar-
dia (295.000 tonnellate nel 1994),
del Lazio (136.6 tonnellate) e del
Piemonte(136.1).

Scopo dello studio voluto da As-
soplast è «fotografare» la situazione
per poter avviare finalmente una ra-
zionalizzazione della gestione di
una quota così rilevante dei rifiuti
prodotti nel nostro paese. Tenendo
conto che le bottiglie di plastica rap-
presentano oggi circa l’1% del peso
totale dei rifiuti, ma ben il 24% del lo-
ro volume. E che le esperienze già
avviate in altri paesi industrializzati
possono aiutare a recuperare alme-
no una parte del tempo finora per-
duto anche a causa della farragino-
sità o della mancanza di leggi ade-
guate, da sempre osteggiate da chi
intorno ai rifiuti ha costruito piccoli e
meno piccoli imperi spesso al limite
e ancor più spesso al di fuori della le-
galità.


